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Il festival diffuso di arti visive Dio d’Acqua ha confermato la vocazione a essere piattaforma aperta 
all’incontro e alla coesistenza di valori culturali della città di Campagna. Le mostre diffuse in tutto 
il territorio del centro storico, a partire dai Ruderi dell’Immacolata Concezione, hanno arricchito 
l’offerta culturale della nostra città nell’estate 2025. In uno scenario ormai consolidato, quello de 
‘A Chiena, il festival ha fornito la possibilità di aggiungere un ulteriore livello di fruizione culturale 
e, in più, ha dato l’opportunità di riflettere sull’elemento dell’acqua tanto specifico della nostra 
città da molteplici punti di vista, che hanno trovato una sintesi nel linguaggio metaforico dell’arte 
contemporanea. Con Dio d’Acqua speriamo possa trovare un rilancio il Civico Museo Archivio 
Campagna che del festival è stato promotore e organizzatore, insieme all’Associazione Giorda-
no Bruno. Una parte di storia della città di Campagna legata indissolubilmente alle energie e ai 
desideri di ricostruzione post-sisma 1980, un’intuizione di illuminati cittadini campagnesi che oggi 
trova nuova linfa grazie a giovani professionisti. Come Amministrazione Comunale esprimiamo la 
nostra soddisfazione per la buona riuscita del festival e speriamo di poter vivere tante altre edizio-
ni grazie alle quali possano convergere, nello spazio della nostra specificità storica e naturalistica, 
traiettorie culturali sempre nuove, differenti ma pur sempre comunicanti.

Prof. Biagio Luongo
Sindaco di Campagna

Con il festival Dio d’Acqua, l’Associazione Giordano Bruno E.T.S., rinnova e rafforza il proprio 
impegno nella promozione della cultura contemporanea, proseguendo una tradizione di ricerca 
e di dialogo tra linguaggi artistici, territorio e comunità. Il festival rappresenta una piattaforma di 
riflessione e di incontro, un laboratorio aperto in cui arte e pensiero si intrecciano per generare 
conoscenza condivisa e nuove prospettive sul presente. Attraverso Dio d’Acqua, l’Associazione 
riafferma la propria vocazione a sostenere la sperimentazione e la creazione contemporanea, 
invitando artisti, autori e ricercatori a confrontarsi con i luoghi e le memorie del territorio, trasfor-
mandoli in spazi di relazione, dialogo e rinascita culturale. Il festival si pone così come momento 
culminante di un percorso di valorizzazione che trova continuità nel Civico Museo Archivio, ideato 
e gestito dall’Associazione, oggi riconosciuto come presidio culturale e centro di ricerca attivo, 
aperto alla comunità e al confronto tra discipline. Questo catalogo documenta le tappe e le visioni 
del festival, restituendone la complessità e la vitalità. Esso testimonia un cammino condiviso, fatto 
di idee, incontri e partecipazione, nel segno di una cultura che nasce dall’ascolto e si rigenera nel 
dialogo con l’altro. Con gratitudine verso quanti hanno contribuito alla realizzazione di Dio d’Acqua, 
auspico che le sue pagine possano costituire non solo una memoria viva dell’esperienza, ma anche 
una fonte di ispirazione per future progettualità e per nuove forme di partecipazione culturale.

Angela De Chiara 
Presidente Associazione Giordano Bruno



L’Ente Riserve lavora con passione e responsabilità sui territori che gli sono affidati, tra cui le spiag-
ge dunali e le pinete vicino alla foce del Sele, i fiumi Sele, Tanagro e Calore Salernitano, insieme 
ai torrenti Platano-Bianco e Melandro, e i monti Eremita e Marzano. Il suo obiettivo principale è 
proteggere e valorizzare le ricchezze naturali, paesaggistiche e culturali di queste aree, creando 
un equilibrio tra sviluppo economico e tutela ambientale. Con strumenti di pianificazione e atti 
specifici, l’Ente si impegna a promuovere uno sviluppo sostenibile che migliori la qualità di vita delle 
comunità locali e conservi gli ecosistemi.

Sul piano pratico, l’Ente si occupa di conservare le bellezze naturali, di educare le persone sulle 
tematiche ambientali, e di recuperare le aree che si sono degradate. Cerca di sostenere attività 
come l’agricoltura e il turismo sostenibile, e favorisce anche l’accesso a finanziamenti pubblici per 
interventi di restauro e recupero storico. Promuove inoltre l’uso di energie rinnovabili, la mobilità 
sostenibile e pratiche di recupero del paesaggio, con la collaborazione di enti pubblici e privati. 
Infine, si impegna anche a rendere le aree accessibili a tutti, compresi i cittadini con disabilità, con-
tribuendo così alla tutela del patrimonio naturale e culturale in un’ottica di sviluppo sostenibile e 
di condivisione territoriale. L’Ente Riserve Naturali Foce Sele Tanagro – Monti Eremita Marzano, 
nell’ambito delle sinergie che promuove per la valorizzazione del territorio partecipa a iniziative 
come il catalogo del festival Dio d’Acqua realizzato con il Civico Museo Archivio Campagna e l’As-
sociazione Culturale Giordano Bruno, perché le ritiene estremamente valide sotto il profilo della 
valorizzazione del patrimonio culturale e ambientale.

Antonio Cuomo, Presidente Ente Riserve

Luca D’Ambrosio, Vicepresidente Ente Riserve
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7DIO D’ACQUA

Dio d’Acqua 2025
La radice e un esperimento diffuso

Avvolta dai Monti Picentini, di cui accarezza le pendici, la città di Campagna, in provincia di Salerno, 
dichiara sin da subito il suo rapporto viscerale con l’acqua: la presenza del fiume Tenza e del suo 
affluente Atri, segna da sempre il ritmo vitale di una comunità che si è costituita e ha modellato i 
pilastri della sua storia intorno al più primordiale degli elementi naturali, caricandosi anche i rischi 
della sua capacità umidificatrice, presenza costante e capillare sulla mappa cittadina del centro 
storico. In una storia più che millenaria, tipica di un borgo interno del Sud Italia, le stratificazioni di 
natura e cultura, come direbbe Philippe Descola, sono innumerevoli; così come le fratture della 
Storia. Una di queste fu provocata dal sisma del 1980 in Irpinia che raggiunse queste sponde con 
cinica veemenza. Questa stessa comunità, come tante altre, ha dovuto affrontare il dramma della 
rabbia di Madre Natura e conseguentemente l’impegno della ricostruzione. È in questa cornice 
che comincia a germinare l’idea del Civico Museo Archivio Campagna, con il suo radar attivo sulle 
zone dell’etno-antropologia e dell’arte contemporanea, in particolare grazie all’originalità e all’in-
traprendenza di alcuni privati cittadini che riuscirono a dare a un’idea iniziale una conformazione 
civica ricevendo la vidimazione istituzionale dell’amministrazione comunale tra il 1982 e il 1983. 
Sono ancora anni di ricostruzione e l’estetica delle macerie, tanto sdoganata oggi, fa da sfondo a 
un’impresa che da subito si aggancia a una procedura specifica che sfrutta un sistema di deviazione 
del corso del fiume per, sin dai tempi antichi, purificare le strade e le stalle del centro storico. L’in-
tuizione geniale di questo gruppo di cittadini, tra cui alcuni artisti, amatori della fotografia, musicisti 
e poeti (ricordiamo, tra i tanti, Angelo Riviello, Antonio Corsaro, Liberata Cerrone, Mimmo Fezza, 
Mario Velella, Vito e Bruno D’Agostino, Vito Maggio) è quella di trasformare questo rito purifi-
catore in rassegna d’arte contemporanea, invitando artisti da tutta Italia per vivere l’esperienza 
dell’inondazione pacifica e controllata del fiume e trasformarne le energie in opere d’arte. Un 
dato fondante e centrale di questa storia riguarda la presenza e il ruolo di un campagnese, Gel-
somino D’Ambrosio, grande figura operante all’incrocio tra arti visive, grafica e design, che oltre a 
contribuire concretamente all’istituzione del museo, rappresenta un ponte decisivo per collegare 
un’esperienza geograficamente marginale a un’area poco più centrale, quella città di Salerno che 
godeva della presenza autorevole e brillante di storici e critici dell’arte e della letteratura come 
Filiberto Menna, Angelo Trimarco, Rino Mele e tanti altri. Il 1985 è data da segnare in rosso in 
una prima operazione di ricostruzione, perché è l’anno in cui si tiene la prima rassegna ’A Chiena 
a Campagna, dove ‘A Chiena è forma dialettale facilmente traducibile con la piena di quel fiume 
Tenza che diventa così fonte originaria di arte e quindi di vita. L’influenza dell’area salernitana della 
critica d’arte e della storia delle mostre di arte contemporanea è forte: arte povera più azioni 
povere, l’evento decisivo dell’ottobre 1968 curato da Germano Celant e organizzato da Marcello 
Rumma e Filiberto Menna agli Arsenali della Repubblica di Amalfi – e in giro per la cittadina 
costiera –, è evidentemente fantasma benevolo che per il tramite di Gelsomino D’Ambrosio e 
di Angelo Riviello si aggira nei meccanismi di una kermesse che si pone come un esperimento 
laboratoriale foraggiato dalla forza creatrice e rivoluzionaria dell’acqua: gli artisti agiscono nell’ac-


